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L'ARTICOLO. Il futuro dell'integrazione europea al vaglio del sociologo 

Restituiamo 

a quest'Europa 
• L'Unione Europea sta attraver
sando una di quelle fasi interessan
ti soprattutto perchè non accade 
praticamente nulla. La stanchezza 
del dopo Maastricht unitamente al
le esigenze del calendario istituzio
nale, sembrano aver portato ad 
una sorta di pausa sul versante del
le questioni europee. È stata costi
tuita la nuova Commissione-la cui 
scelta non e più interamente affi
data a quell'arcano organismo, la 
Conferenza dei governi degli Stati 
membn. che esiste all'unico ed 
esclusivo scopo di nominare : i 
Commissari, sebbene per qualche 
mistenosa coincidenza ' la ' sua 
composizione sia identica a quella 
del Consiglio dei ministri. Il Parla
mento europeo ha voce in capitolo 
e ha già fatto sapere in maniera 
quanto mai esplicita che non in
tende più limitarsi a ratificare gif 
accordi tra i leader di Francia e 
Germania o di altri eventuali paesi. 
Francia e Germania hanno solen
nemente deciso di coordinare le ri
spettive presidenze del Consiglio 
anche in considerazione del. fatto 
che entrambi i paesi sapevano di 
essere attesi durante il semestre di 
presidenza da un importante ap
puntamento, elettorale che, avreb
be assorbito gran, parte ̂ §1,1^ rìspet-

tedesche hanno aviftp,luogo, e.̂ Qn 
ogni, probabilità,jnde^'ranno, ,.Iàj 
volontà tedesca diprocedere versò 
l'Unione a passo spedito. Resta da 
vedere quale sarà l'esito delle ele
zioni francesi. Perchè si possano 
avere significativi sviluppi a livello 
europeo non è escluso si debba at
tendere la presidenza spagnola nel 
secondo semestre del 1995 a me
no che eventi inattesi, ma non ,de| 
tutto sorprendenti, non costringa
no il primo ministro Gonzales.a 
convocare elezioni anticipate.-. -, 

Queste considerazioni sonome-
no facete di quanto potrebbe ap
parati Quanto meno mettono in 
evidenza - ed è questo il loro, sco
po - che il progresso dell'integrai 
zionc europea non è automàtico^ 
La macchina di Maastricht, che 
persino il Cancelliere Kohì defini
sce -irreversibile», in realtà nori'è 
animata dà un moto perpetuo,'ta
si può rallentare, fermare, si può 
invertirne la direzione di marcia o 
persino sostituire il motore.-i |,'i"i'1' '•" 

Il tema della seconda conferen
za di Pontìgnano «Verso il 1996», 
affronta naturalmente quelle que
stioni istituzionali che stimolano 
l'interesse degli addetti ai lavori ma 
che fanno sbadigliare i cittadini eu
ropei. Tuttavia non sono in; ballo 
solamente le istituzioni. L'interro^ 
gativo è;- come; affronteremo la 
geometria variabile dell'Europa del 

futuro? Che starno già in presenza 
.. druna geometna variabile è una 
..ircaltà non sempre ammessa, ma 
• . non di meno assolutamente vera. 
•. Che tale geometria diventi ancor 
• più variabile è quanto mai proba-

•u bile.'L'Unione europea occidenta-
• .le e l'Accordo di Schengen, diso-

• mogenei progressi sotto il profilo 
idei criteri di convergenza in vista 

•• dell'unione monetaria e dell'auto-
''••• nomia nazionale in materia di poli-
•; ' tica sociale, costituiscono esempi 
'• reali ancora prima che si tenti di 
• creare un «nucleo» o magari una 
: «periferia» di interessi speciali. Co-
f sa vuol dire tutto questo? Come lo 
i si può organizzare? Esiste qualcosa 
•1 di'definibile come Unione Euro-
: pea?- :••>:^-->u:- ?•?.;•:• :•;,. . ;..»;,•' 
|. - • Consentitemi quattro brevi rifles-
j sioni su questo tema. La prima è 
i che la geometria variabile (o qua-
! lunque sia la.metafora che si inten-
1 de utilizzare) è accettabile solo e 
; soltanto a condizione che perman-
! ga un nucleo comune e vincolante 

•L di cooperazione tra i dodici, i sedi-
••: ci, i venti. Il Mercato Unico è pro-
'.!. bàbilmente il più importante eie--
.!• mento di questo nucleo comune 

sepensiamo alle sue conseguenze 
lftjj§ij§ della l^gtjsarftrna ejj 
P^qònjmerclo'esterno. T'inora 

. Ò:;è-àndito,•ad .airicchire 
s)?"'''V,1ttiSii;.;i' •'•'-;• •• 
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daria importanza rispetto ad altri. 
. Ovviamente l'Europa non può ìm-

-; pedire che tali interessi vengano 
f pereeguiti con decisione. L'esem-
ly pio che mi sovviene è quello del-
. l'Accordo anglo-irlandese. Ma tra

sferiamo questa argomentazione 
; su un terreno più controverso. Se 
• Francia e i Germania desiderano 
:. procedere sulla strada della mone-
î rta unica magari imbarcando an-
ì, che ì paesi del Benelux, nessuno 
ff. può né deve impedirlo. Ciò che è 
..! inaccettabile è che il risultato ven-
£ ga chiamato Europa o, peggio an-
,*; cora, il nucleo deli'Europa. In real-
j : tà una unione monetaria parziale 
J; spacca l'Europa, è per molti versi 
": una Iniziativa anti-europea per di 
. più affiancata - tanto per peggiora-

• :, re le cose - dalla pretesa egemoni-
. ca secondo cui gli altri potranno 

': aderire in un secondo tempo alle 
condizioni dei fondatori. Non è 

•' questo il significato di geometria 
'; variabile, concetto che, invece, sot-
•; tolinea che paesi e gruppi di paesi 

/ possono andare per la loro strada 
e senza danneggiare gli interessi co-
*\ munì di tutti i membri dell'Unione 
';•'. "Da qui scaturisce una terza n-
;'• flessione sui concetti di allarga-
•' ;mento.e,,gpjp,r^pjjdÌn^et3tp<che co-
g^isco.4%^o>del:jpjù.^ofvianti 

contrasti in materia di terminologia 
^ e u r o p e a . ^ n posso .continuare a 

•*o ihi &c tchehfie-

L'Unione a geometria 
variabile c'è già: va accettata 

; solp se mantiene un nucleo 
comune di cooperazione 

! quésto nucleo comune, ma.non di : ';. 
i meno l'abitudine alla cooperazio- • 
' né nel campo della politica estera >ì 
•'; e la ricerca della convergenza in '••' 

i ^politica economica potrebbero ; 
'• ̂ c.ótiirassegnare i prossimi passi i' 
;, avanti. Mi auguro che di questo ; 
;!.• elenco entri a far parte un elemen- < 
."••'to assolutamente nuovo con Tinte- !;' 
'.'', grazione nel nucleo comune della ;•? 
".Convenzione europea sui diritti 'r 
.,''': umani (o di una sua versione ag- ' 
v . .giornata) e con l'ingresso del Con- ' 
>n sigìi'ó d'Europa nell'Unione Euro f:'. 
. "; pea. In ogni caso è in questo modo • 

che possiamo ridare slancio alle •'•• 
', istituzioni sovrannazionali dei Trat- .' 
', tati di RomaeParigi. &: ..• ; •«•; ' •„ 
*:'•••• La seconda riflessione è che un •"; 
% aspetto della diversità europea va - •' 
%: individuato indubbiamente nel fat- K-
•; to che alcuni membri dell'Unione ' 
.' hanno in comune interessi che so

no, nel migliore dei casi, di secoli-

battere con eccessiva insistenza su 
un punto in mento al quale la mia 
posizione'non è affatto mutata dal
la rivoluzione del 1989: per alcuni 
versi allargamento è approfondi
mento. Certamente l'allargamento 
approfondisce la cooperazione tra 
i membri dell'Unione Europea a 
condizione di perseguire con effi
cacia gli interessi comuni. Non è 
facile pensare ad un interesse c o 
mune più importante della salva
guardia e dello sviluppo delle liber
tà civili, dello Stato di diritto e del
l'economia di mercato nelle nuove 
democrazie dell'Europa centro-
orientale. Questi paesi debbono 
entrare quanto prima a far parte 
del progetto dell'Unione Europea. 
A questo proposito il vertice di Cor-

' fu e stato uno dei momenti più neri 
della storia dell'Unione a causa 

'dell'unanime decisione dei Dodici 
di non avviare negoziati con i 

Quattro di Visegrad prima della 
Conferenza inter-governativa del 
1996. Che genere'di Europa è que
sta se i compiti di gestione e ammi
nistrazione di pochi fortunati pre
valgono sulla sopravvivenza e la li
bertà dei nostri vicini in pericolo? , 

• Non di meno - è questa, la quar
ta e ultima riflessione - questi com
piti di gestione vanno assolti. Spero 

' che il dibattito non si limiti a qual-
-, che accomodamento marginale e 

a taluni adeguamenti esoterici del-
le procedure. Ho chiesto una volta 
ad uno dei massimo esperti euro-

- pei di quanti Commissari avrebbe 
avuto bisogno una Comunità di 20 
stati. «Tre», mi rispose senza esita
zione. -, Personalmente propendo 

.'• per quattro: il presidente, un Com
missario per gli Affari economici e 
sociali, uno per l'agricoltura (stan
te il fatto che l'UE; spende tuttora 

; oltre metà delle sue risorse per fi-
• nanziare la PAC) e uno per le rela
zioni esterne. Non dovrebbero esi
stere altri incarichi il cui unico sco
po è quello di sistemare ex ministri 
degli Esteri o delle Finanze o altn 

. eminenti pensionati o personaggi 
' emergenti della politica. E in che 
..modo possiamo democratizzare 
"' l'Europa? Mi si consenta di conti

nuare a percorrere la strada dell'e

terodossia' rafforzando il controllo 
dei parlamenti nazionali. Il solo 
Parlamento Europeo non è in gra
do di assolvere il compito. È trop
po distante da tutti i centn di pote
re, troppi dei suoi membri non s o 
no interessati affatto al suo funzio 
namento, 6 scarsamente visibile ai 
cittadini europei e persino ai me
dia che li informano (o spesso di-
sinformano) Nella migliore delle 
ipotesi il Parlamento Europeo o ì 
suoi membn dovranno essere più 
strettamente collegati alle istituzio
ni rappresentative dei paesi euro
pei. 

Ma ho detto abbastanza e l'ho 
detto muovendo da una posizione 
che, ne sono convinto, tocca un ta
sto delicato sia in Italia che in Gran 
Bretagna. L'Europa conta. Gran 
Bretagna e Italia sono membn del
l'Unione Europea importanti quan
to Francia e Germania. 1 nostn pae
si debbono introdurre un elemento 
di vivacità in un dibattito ormai 
stanco. Il 1996 è l'anno in cui que
sta vivacità si potrebbe trasformare 
in realtà istituzionale 

(Testo della relazione alla Con
ferenza sulle questioni europee di 
Pontìgnano) ' -
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Se il Carroccio... 
mentare se ne va. per così dire, a destra, in. 
disaccordo con Bossi, altri parlamentari 
decidono di votare con le opposizioni con
tro la Finanziaria. Ma la sua spinta propul- • 
siva appare ridimensionata, forse addirittu
ra csaunta. Lo scontro è fra l'ala filo-gover
nativa a tutti i costi che sembra, bene o ma
le, impersonificata dal ministro Maroni e 
l'ala populista, che è la Lega più genuina,. 
guidata da Bossi. Adesso, il sindaco di Mi
lano si schiera apertamente al fianco di 
Bossi e critica duramente Maroni e i suoi 
comportamenti. Secondo Formentini, Ma
roni è un collaborazionista e la Lega è solo 
Bossi. Maroni vuole una politica graduali
sta che non porta alcun risultato e nessun 
vantaggio per la Lega, mentre sono neces- -• 
sane delle cesure nette. Se non si cambia. 
afferma Formentini, bisogna uscire dal g o ' 
verno. È una minaccia a termine. Resa ieri ' 
ancor più concreta dalle dichiarazioni di 
Bossi che chiederà al consiglio nazionale 
della Lega di avviare la verifica nella mag
gioranza subito, non attendendendo - co
me più volte promesso - la conclusione di 
tutta la partita della Finanziaria. ••.•••^'::-i 

Questa volta il disagio politico espresso 
da Formentini sembra più forte del solito e 
la medicina suggerita più amara per Berlu
sconi. Fini e i molti filo-governativi nei ran
ghi-della Lega. Sarebbe sbagliato sottova
lutare le posizioni di Formentini. poiché ri
flettono quelle di Bossi, ma non è neanche . 
opportuno enfatizzarle. Non sappiamo. 
quante divisioni abbia Maroni e se sia di- ; 
sponibile a contrattaccare subito, magari 
abbandonando il suo gradualismo e chie- ; 

dendo il federalismo qui e adesso che è 
propno quel che si dovrebbe e potrebbe ' 
attendere da un ministro degli Interni le
ghista Per quel che riguarda Formentini, la 
carta vincente per il sindaco di Milano e 
per !• consensi che la Lega vede scivolare 
via sarebbe governare meglio la sua città e 
con qualche innovazione. Infine, Bossi do
vrebbe decidersi a contrastare gli altri due 
leader della coalizione sui temi del liberali
smo economico e politico e quindi sul ter
reno dell'antitrust. Cosi, la Lega potrebbe ; 
dare un senso positivo complessivo alla ; 
sua presenza e alla sua azione politica. -: 

Tutto quello che si muove nell'asfittico 
quadro della composita coalizione di go
verno può avere valenze positive. Impedi
sce, infatti, che'-la!'tenaglia Bèrfuscóni-Firii : 
si indinzzi al consolidamento di un regime 
più o meno blando. È possibile che le am- " 
minustrative'-dl novembre accelerino' 'un '•: 
chianmento intemo alla Lega. La verifica '-' 
elettorale del consenso può apportare an
che le informazioni necessarie ai dirigenti •• 
della Lega per decidere dove andare e con 
quali tempi. Alla fine, sarà anche questio 
ne di ndefinire le alleanze prima nelle ele
zioni regionali, poi nelle elezioni politiche. • 
Adesso, come Formentini dimostra di ben ; 
capire, per la Lega si tratta di non farsi : 
schiacciare. Per un movimento come la 
Lega e per i suoi elettori più convinti, il gra- • 
dualismo non può più bastare. La strada • 
per la caratterizzazione di un ruolo vincen
te passa per scelte difficili e dirompenti: fé- • 
deralismo e antitrust Su quelle scelte, for
mulate e precisate, si possono anche strin- ; 
gere accordi chiari e trovare alleiti interes
sati al di fuori del perimetro governativo. • 
Qualcosa del genere, ma non abbastanza, 
si è prodotto sul piano di risanamento del- '• 
la Rai. Poiché ci saranno molte altre occa- \ 
sioni. la Lega farebbe meglio a elaborare le -• 
sue.posizioni in maniera da aprire un am
pio, leale e fecondo confronto parlamen
tare sulle regole della competizione politi
ca (la legge elettorale regionale), econo
mica (l'antitrust), democratica (il conflit
to di interessi e l'informazione). Altrimenti, ; 
non vinceranno né Bossi né Maroni e il ri
dimensionamento della Lega diventerà . 
soltanto questione di tempo. ;• 

[Gianfranco Pasquino] 
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